La VIA CRUCIS…

… via della misericordia

“La Passione per un grande Amore”

Presentazione ed esortazione:

“La Passione per un grande Amore”. È la passione come infinito desiderio per l’uomo, come viscerale trasporto per la sua creatura. È anche la passione come dolore, sconfinata sofferenza. Passione come desiderio e Passione come dolore racchiusi in un unico, irripetibile, grande Amore Misericordioso. “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando” (Gv 15,13-14). 


È forse semplicemente questo che ha condotto tanti a dare la propria vita fino a morire per il Signore e a darsi anche per il mondo. Loro, martiri di ieri, nella schiera di tanti altri martiri fino a noi.

Ma perché il nostro Dio si curva verso di noi, fino a toccarci, fino a sacrificare suo Figlio, l’Amore più bello che aveva? Cosa lo avrà mai potuto spingere, tanto da portarlo, nella pienezza del tempo, a presentarsi vivo e visibile nel Figlio? 

Solo un infinito desiderio, solo per uno sconfinato e viscerale Amore, una sconfinata misericordia per la sua creatura, per noi.

Non è riuscito a stare da solo con la sua divinità, con la sua forza, con la sua potenza, solo con il Figlio e lo Spirito Santo. Uno spazio troppo angusto, troppo limitato. Aveva tutto, era tutto, è tutto, ma forse gli mancava accanto la cosa più bella: noi.

Gli mancava quella creatura antica, la più bella del giardino e che si era persa. Anche lì per un grande Amore le aveva dato tutto di sé, perfino la sua “immagine e somiglianza”, la propria libertà e proprio per questo quella stessa creatura aveva scelto liberamente di perdersi. L’ha cercata di nuovo, l’ha condotta, l’ha curata, l’ha piegata, l’ha esaltata.

Ma la doveva riprendere di nuovo. Doveva darle tutto perché a quella creatura mancava qualcosa, e Lui doveva compiere l’ultimo gesto di Amore: doveva offrirle la salvezza, la possibilità di salvarsi ancora, di ritrovarsi per sempre, di salvarsi per sempre. “La Passione per un grande Amore di Misericordia”.

Una Passione - sconfinato Amore, come sconfinato è il dolore per l’uomo. L’umanità sente quel dolore, che è di croce, che sa di morte, in tanti uccisi, in tanti martiri di ieri e di oggi. L’umanità vive quel dolore, nella guerra, nella fame, nell’egoismo, nella malattia, nella morte di un figlio, nel dolore di un padre, nella solitudine dell’anima, nell’abbandono delle forze, nella speranza ormai perduta per sempre. 

L’uomo conosce il dolore, capisce anche quello di un Dio, che piange con il Figlio impotente sulla croce. Una Passione dolorosa, inevitabile, voluta e sconfinata, come gioioso, inevitabile, voluto e sconfinato è il suo Amore.

Noi vogliamo raccoglierci intorno, dietro, davanti, sopra e dentro quella croce. Anche noi sulla via, in viaggio, condannati non al patibolo, né alla morte. ma per sempre “pro-vocati”, a vivere in eterno proprio per quella croce, in forza di quella croce, il nostro possibile, desiderabile Grande Amore per il Signore, sull’esempio e sull’amore dei nostri amici, i nostri santi martiri.

È la Via Crucis della nostra vita sapendo che tutto il cammino è già illuminato da una grande luce, quella della Risurrezione, quella che ci aspetta da sempre in fondo alla strada.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  AMEN

L’Amore del Signore, la bellezza del Cristo e la forza dello Spirito Santo sia con tutti voi.

I STAZIONE
Gesù tra gli ulivi del Getsemani
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 22, 39-46)                                             Sul monte degli Ulivi
Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono.  Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra.  Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza.  E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».
Meditazione

“La mia Anima è triste fino alla morte”. Gesù parla ai suoi discepoli, vuole dividere con loro tutto il suo Amore grande, già come una morte. Restate qui con me e dice: “Pregate, per non entrare in tentazione”, non vi addormentate, state al mio fianco, non mi abbandonate, datemi forza, fatemi credere che ci siete, voi siete il mio sostegno, per voi sono qui, non mi lasciate, assistetemi, vegliate. Andato un po’ innanzi si gettò a terra, come una disperazione immensa, il momento era arrivato, voluto e ora inevitabile. E pregava il Padre, invocava il suo nome, lo cercava, lo voleva accanto, lo voleva vicino, non era solo. Al Padre tutto era possibile, perfino sottrarlo da quella disperazione lacerante, lui a terra tra il Padre e i discepoli, tra Dio e l’umanità a pochi passi da Lui, tra un Dio Amore, grande e immenso e un uomo perduto ma che si doveva ritrovare. A terra e lacerato, dilaniato dalla sua Passione forte come la morte. “L’Agnello antico, fragile, bello, senza colpa” (Is 53), pieno di vita e di trasporto, ma ora distrutto e lacerato, senza forze, a terra di fronte a coloro che lo avrebbero di lì a poco lasciato nel tradimento e nel rinnegamento, di fronte ai suoi tosatori (Is 53). Disperato! Restate con me, restate con me voi, resta con me Padre. State al mio fianco, non abbandonatemi.

Noi stiamo con lui questa sera, in questa Via della Misericordia e raccogliamo in queste sue semplici parole le nostre vite, la nostra vita. Chi può dire di non essersi mai gettato a terra nell’angoscia e nella solitudine profondissime; chi non ha mai provato la disperazione di non farcela più? Ma chi non ha mai sentito il richiamo e il profumo della terra dalla quale tutto rinasce? Stiamo con lui, non lo abbandoniamo, non lasciamoci a terra dove abbiamo tante volte provato la disperazione dell’anima fino a farci morire dentro. Non lo lasciamo solo in questo cammino, nel nostro cammino.

Lettore: O Signore, tante volte abbiamo provato nella carne che cosa significa avere l’anima triste e lacerata per tante sofferenze dell’anima e del corpo. Non ci lasciare soli, vienici incontro. Tu solo puoi capirci. Noi siamo con te, non ti abbandoneremo. La tua sofferenza è la nostra, la nostra vita è la tua e abbiamo bisogno di te, della forza che solo tu hai e di cui non possiamo fare a meno. Noi saremo sempre al tuo fianco. Ora che sappiamo e abbiamo creduto (1Gv 4) non possiamo perderci ancora, ora che soffriamo, ora che vogliamo amare come ami tu. Amen
Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius
II STAZIONE
Gesù prepara la sua Pasqua ed è tradito da Giuda. Viene arrestato.   

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 22, 7-13. 47-48)                                            Baciato da Giuda

Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua.  Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare». Gli chiesero: «Dove vuoi che la prepariamo?».  Ed egli rispose: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d'acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà e direte al padrone di casa: Il Maestro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?  Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata; là preparate». Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua.

 Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?». 
Meditazione

Era buio quando Giuda abbandonò la stanza alta della Cena e s'immerse nell’oscurità del tradimento. La violenza di spade e bastoni e il bacio dell'inganno avvolgono il Figlio dell'uomo, il Maestro dell'Amore più grande e della verità che conduce alla vita.  Egli si consegna per adempiere le Scritture; si consegna per prolungare il dono della Cena. Nel cuore del tradimento si rivela il paradosso di Dio, il disegno supremo del suo Amore. Come sta scritto: «Forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione» (Ct 8,6). 

Un bacio di morte in una notte buia! Che cosa c’è di più brutto? È il bacio di un amore oscuro, tenebroso che fa tremare il cuore, lontano, preso dalla perdizione. Ma Giuda poteva denunciarlo semplicemente, indicarlo con un cenno della mano, con un dito puntato verso il ricercato. Invece sceglie di baciarlo: “Colui che bacerò è Lui” (Mt 26,48). Gesù e Giuda, due persone, due vite vicine e che si toccano solo con un bacio. Entrambi comprendono quel bacio, sentono il sapore, comprendono il significato ed entrambi sanno perché viene dato. Chi lo dà sa perché lo dà, chi lo riceve sa che deve accoglierlo. Da una parte un cuore di morte, dall’altra un cuore che ama. È il bacio della nostra vita, quello del saluto, quello degli uomini quando si incontrano, quello che esprime il calore viscerale del cuore, quello che riavvicina cuori spezzati, quello di un padre e di una madre sul proprio bambino, quello dell’ultimo respiro. E quando il nemico e la violenza sembrano prevalere, quando l’impero delle tenebre (Lc 22,53) oscura anche la nostra speranza, la vita donata per Amore diventa seme di Misericordiosa salvezza e di vita ritrovata. E anche Giuda potrà essere salvato da quel cuore Grande che solo comprende e solo ama. Nient’altro.

Lettore: O Signore, vorremmo essere immersi nell’abbandono di quel bacio che ridona vita ogni volta, che ci apre gli occhi, che ci fa sentire compresi e amati anche quando si sbaglia e si tradisce, anche quando tutto sembra sia perduto. Abbracciaci a te, facci sentire il tuo calore. Facci sentire il tuo amore, baciaci tu, afferraci a te e stringici forte come fai sempre con i Figli prodighi, perché grande e immensa è la tua Misericordia con colui che è lontano. Perdonaci della nostra erranza e non ci abbandonare. Amen 

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
III STAZIONE
Gesù è condannato dal sinedrio
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 22, 66-71)                                         Gesù davanti al sinedrio
Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, diccelo». Gesù rispose: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete.  Ma da questo momento starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra della potenza di Dio». Allora tutti esclamarono: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli disse loro: «Lo dite voi stessi: io lo sono». Risposero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

MEDITAZIONE 

Consiglio degli anziani del popolo, sommi sacerdoti e tutto il Sinedrio, uno stuolo di persone per trovare tutti insieme una prova, una ragione sufficiente per uccidere, ma non la trovavano. Tutti insieme radunati per cercare una prova. Tante persone per uccidere la Verità, la sola che in fondo viene a noi in gratuità e si consegna al nostro giudizio. Tante persone, tanta forza di fronte ad uno solo per carpire una flebile parola che inchioda ancora la storia. E tutti insieme contro, non per capire, non per comprendere. Chiedevano a Gesù: “Chi sei?”, “Sei tu?”. Mai che gli abbiano chiesto “Perché?”, “Perché fai queste cose?”. Forse avrebbero compreso di più e forse avrebbero creduto di più. Gli avevano sempre chiesto: “Perché fai queste cose in giorno di sabato?”, mai hanno chiesto “Cosa ti spinge a mostrarti così?”, “Perché vieni a consegnarti a noi?”, “Facci capire, aiutaci a comprendere”. Solo Nicodemo chiede e va dal maestro di notte. Domande intorno al Messia e che pur attendevano, domande intorno ad un ruolo. Segni e presenza incompresi in pochi attimi per un giudizio sommario e una morte ancora più rapida. Se solo avessero compreso quell’Amore, così semplice, non avrebbero lottato per negarlo perfino a se stessi. Javhe con la sua potenza era racchiuso tutto lì, in quell’Amore che si era consegnato liberamente. 

Cerchiamo una prova per credere, una goccia di sangue o di sudore perché possano cambiare la nostra vita, studiamo un sistema per accusare il vicino, vogliamo l’alibi giusto per portare la morte, desideriamo l’errore degli altri per dirci vincenti, una ragione sufficiente per piccole verità, un tribunale notturno per la nostra quiete, per una pace senza redenzione. «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?» (Mc 14,61). Gesù rispose: «Io lo sono!». Sì, tu sei il Figlio di Dio Misericordioso, tu sei il Figlio di Dio Benedetto e tu sei la Redenzione e la sola Salvezza.

Lettore: O Signore guarisci la cecità del nostro cuore. Facci chiedere ogni giorno: “Perché lo hai fatto, perché ogni giorno ti offri per noi, perché sei sempre con noi?”. La tua forza sia la nostra, il tuo coraggio sia il nostro. E ogni volta che ti consegni a noi, donaci la gioia di riconoscerti per accoglierti di più. Amen 

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
IV STAZIONE
Gesù è rinnegato da Pietro
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 22, 54-62)                                          Rinnegamenti di Pietro
Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano.  Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro.  Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!».  Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!».  Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò.  Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito, pianse amaramente.
MEDITAZIONE

Il canto di un gallo ricorda a Pietro la sua povertà, povertà annunciata da Gesù. E scoppiò in pianto. Pianse amaramente. Da una parte un canto, quello del gallo, dall’altra un pianto, quello di Pietro. Due canti coincidenti: uno che canta un rinnegamento, l’altro che canta un dolore. L’uno che canta un Amore che è svenduto, l’altro che canta un Amore perduto. Eppure si attraggono in un unico Amore, l’uno e l’altro compresi e distanti. Gesù comprende quel Pietro, lo ha scelto e lo ama, Pietro comprende quel Gesù che gli fa scoppiare il cuore nel pianto: aveva scoperto di amarlo. E proprio su di te io farò nascere la mia Chiesa, perché tu sei la roccia e tu sarai forte; proprio su di me ha costruito la sua Chiesa, perché Lui è la roccia e lui è la forza, quello dello Spirito in cammino con noi. Forse è stata anche questa certezza che ha portato tante persone a cantare e lodare Dio mentre loro malgrado venivano uccisi per Lui. 

Quei canti antichi dei martiri di ieri, ancor oggi li sentiamo come un’eco nei cristiani di oggi in tante parti del mondo. Il canto antico del gallo come un rimpianto di un dolore profondo, si è trasformato in un canto di lode e di Grande Amore fino a dare la vita per noi. Tu sei la Misericordia per tutti gli uomini.

Lettore: O Signore facci cantare le tue meraviglie. Dacci un canto nuovo. Aiutaci quaggiù a ritrovare i suoni, le parole, la musica della nostra vita e dell’amore per te. Nel pianto di ogni giorno e nella nostra via crucis quotidiana, facci scoprire la bellezza di quelle lacrime, le sole che ci parlano di te e del tuo Grande Amore per noi. Amen 

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
V STAZIONE
Gesù è giudicato da Pilato 
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 23, 13-25)                             Gesù di nuovo davanti a Pilato
Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: «Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò».  Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «A morte costui! Dacci libero Barabba!».  Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio.
Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù.  Ma essi urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!».  Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano.  Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà.
MEDITAZIONE 

Di nuovo riuniti tutti insieme e tutti insieme per portare a compimento il disegno di uccidere. Non c’è bisogno di gridare, di urlare, non c’è bisogno di gridare più forte di fronte ad un destino già segnato. Eppure si ha necessità di urlare più forte e le grida crescevano: “Crocifiggilo”. Forse bisognava convincersi con più convinzione per togliersi insieme il peso dal petto e per eliminare quanto prima quel Figlio di Dio che muto accettava ogni ingiuria e flagello. La folla assordante che grida da una parte, il silenzio dall’altra. È il canto urlato di morte che danza intorno al canto di un silenzio che si prepara alla morte. Anche qui due suoni, due canti, due silenzi. Due suoni, uno che grida, l’altro che tace; due canti, uno che grida “uccidi”, l’altro che dà la “vita”; due silenzi, uno che vuole mettere a tacere la Verità di Dio, l’altro che manifesta taciturno la Verità di Dio.

Abbiamo bisogno di gridare, di sovrapporre le parole urlate per dare consistenza ai nostri pur deboli pensieri, alle nostre più scarne convinzioni; abbiamo bisogno di urlare per liberarci del nostro non detto, una voce sempre più forte per tacitare un ascolto mancato, un urlo chiassoso per dare fiato al nostro potere. Una vita urlata e negata! Ma il silenzio non è debolezza, non è inganno, non è remissione. È invece un canto prorompente, saggio, appagante, libero, vero. È il canto del semplice, del forte e del vittorioso, è un canto di viscerale comprensione e di misericordia che tutto comprende e tutti ama. Un canto che ascolta il suono silenzioso e più profondo dell’intimo e il suono più alto di Dio. Quel silenzio del Cristo di fronte alla danza chiassosa del giudizio sulla morte è il canto del dolore di un padre senza lavoro, delle lacrime amare e nascoste di una madre, di un figlio lasciato a se stesso; è il silenzio di un povero che non proferisce parola, di un bambino violentato e silente, di un anziano minacciato, di un malato abbandonato; e quel canto silenzioso com-prende i silenzi delle nostre paure, delle mancate speranze e delle nostre reticenze, tutti i silenzi della storia e della vita di ciascuno di noi. Quel silenzioso canto di Cristo com-prende il grido di dolore dell’umanità intera e anche il grido di chi urla la morte, la sua morte per noi perché noi fossimo “più che vincitori in virtù di colui che ci ha amati” (Rom 8,37).

Lettore: O Signore facci comprendere perché gridiamo, facci comprende cosa gridiamo. Dacci il silenzio dell’anima dove sappiamo di incontrarti sempre. Offrici le meraviglie di scoprirti nelle cose semplici. Dacci il silenzio ogni giorno per fare spazio alla tua presenza e ogni volta che noi gridiamo verso di te, perché abbiamo bisogno di te, tu donaci la forza di capire il nostro canto. Amen

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
VI STAZIONE
Gesù è flagellato e coronato di spine 
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Marco (Mc 15, 17-19)                                                Le spine e gli sputi 

I soldati, dopo aver intrecciato una corona di spine, la misero sul capo di Gesù. Cominciarono poi a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso. 

MEDITAZIONE

Come si saranno divertiti a schernirlo, a coronarlo di spine e a sputargli addosso! Ma tutto era già segnato negli antichi profeti. Pensavano di danzare e giocare intorno a Gesù, invece stavano portando a compimento il disegno annunciato nei secoli. Una danza macabra per poche soddisfazioni. La storia di lì a poco sarebbe cambiata e non avrebbero più danzato. Il loro canto si sarebbe tramutato in pianto. Il Cristo sarebbe morto ma avrebbe aperto i loro occhi con la risurrezione. Solo allora avrebbero danzato veramente per incoronare il Re del mondo, per riconoscerlo come il Signore del tempo, come il Solo potente che ha “il ventilabro in mano per ripulire la sua aia” (Lc 3,17).

Una corona regale ma di spine, come quella di un Re che “non è venuto per essere servito ma per servire e dare la sua vita in riscatto” (Mc 10,45). Una canna che percuote la testa come uno scettro strappato al nemico. Uno sputo sul corpo che rigetta ogni contatto. Ci siamo incoronati di gloria e di onori e cerchiamo gloria gli uni gli altri. Le nostre danze nascoste su aie sicure sono intorno al potere e alle nostre ricchezze, fragili muri per ogni certezza. Spine, bastoni e rifiuti, invece, sono per quel Dio misericordioso che ogni volta si ripresenta alla porta della parte più bella della nostra regalità. Alla porta e bussa “senza apparenza né bellezza” (Is 53), nessun monile regale, nessuna bardatura, nessuna insegna potente. È il pastore, vero re, che con il bastone guida e protegge e con la sua saliva impasta la terra per rialzare caduti e smarriti e per aprire gli occhi alla nostra cecità. 

Lettore: O Signore liberaci dall’inganno, facci riconoscere te come unico nostro re, metti sul nostro capo una corona nuova, nuove parole. Dacci mani che sappiano accarezzare la vita senza percuoterla e mortificarla con i nostri egoismi e le nostre paure; e poi dacci la forza di consumare la nostra saliva non per sputarci addosso, ma per capire, per parlare di te, per benedire, per dare conforto, per annunciare il tuo vangelo, per parlare con i ragazzi e i giovani, per ascoltare i perduti, per dare conforto a un disperato, e per gioire ogni volta quando, asciugando le nostre labbra, sappiamo che la nostra regalità di nuovo ha bisogno di bere da te. Amen

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
VII STAZIONE
Gesù è caricato della croce
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Marco (Mc 15, 20)                                             Rivestito delle sue vesti   

Dopo averlo schernito lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 

MEDITAZIONE

Lo spogliarono e gli rimisero le sue vesti e lo condussero fuori. Svestito di ciò che aveva, rivestito di porpora, svestito e poi di nuovo rivestito di ciò che aveva. Per un tragico ma necessario balletto lo si sveste e lo si riveste tante volte. La divinità è nuda e nudo è il re. Smascherato e nudo. Così facendo abbiamo pensato di mortificare le sembianze, di blandire la sua intimità, di spogliare il divino per renderlo umano come noi. Ma la forza non gli veniva dal vestito, da un ruolo, da una fragile convinzione umana. Era rivestito di amore che non si vergogna, di amore che è potenza di Dio e che si lascia strattonare e schernire, di amore che nessuno potrà strappare come un logoro vestito; nessuno potrà cambiarne le sembianze. Lui, “il più bello tra i figli dell’uomo” (Ps 44), porta in sé la tutta la bellezza, negata da un’umanità che tante volte spoglia se stessa e pure Dio. E viene condotto fuori perché solo fuori e lontano può morire l’impotente.

Denudata è l’umanità in tante parti del mondo; fuori dai muri contiamo gli stracci e mentre brandelli di vita si mettono in marcia noi provvediamo a barriere migliori. Denudati sono i popoli sotto bombe e violenze e derubata è la terra da ogni risorsa. Senza vestito sono i “senza vestito”, “senza un lavoro”, “senza una casa”, “senz’acqua”, “senza assistenza”. Denudata è la dignità delle persone con i loro diritti, derubata è l’anima senza un domani, derubata è una vita senza protezione. Saccheggiata e spoglia è la giustizia senza il diritto e spoglia è l’economia corrotta e la finanza drogata. Nuda è la verità quando viene negata, la carità senza amore. Senza vestito è l’incoscienza dell’uomo che si riveste del vestito dell’altro e di quello di Dio. 

Lettore: Signore spogliaci di noi, rivestici di te. Spogliaci delle nostre presunzioni e sicurezze e rivestici di forza. Donaci la capacità di non vergognarci di ciò che siamo e di quello che facciamo. Rendici felici per ciò che abbiamo. Non vogliamo un altro vestito, un altro mantello che ci faccia sentire dei re, ma dacci il nostro pane quotidiano, quello che ci fa sentire vivi per noi e per te. Rivestici della tua protezione e donaci il manto del tuo Spirito. E infine dai a noi la capacità di non sentirci fuori, lontano da te. Amen

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
VIII STAZIONE
Gesù è aiutato dal Cireneo a portare la croce
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 23, 26)                                                Sulla via del Calvario
Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. 
MEDITAZIONE 

Primo di una moltitudine di futuri discepoli, il Cireneo, uomo straniero, è costretto a portare la croce di Gesù fino al Golgota. Chissà perché nel trambusto di quei giorni a Gerusalemme e con tanta gente non si trovò nessuno che portasse un po’ di croce, qualcuno tra i presenti, nemmeno un malfattore né un volontario. Non si è trovato nessuno, ma solo un “tale”, un “certo”, di cui si conosce il nome “Simone”, ma è straniero. Non si trova nessuno disposto a fare il sacrificio, a mettersi al posto dell’altro, a portare un po’ della croce nostra e dell’altro. 

Diventiamo stranieri al nostro dolore e tante volte alle nostre croci piccole e grandi. Ci nascondiamo e siamo stranieri tante volte perfino al nostro dolore. Pensiamo che non ci toccherà e godiamo della nostra buona salute, quella del corpo e quella dell’anima, senza pensare al dolore dell’altro, a quello vicino e che pure ci appartiene. Esorcizziamo il dolore come vorremmo esorcizzare la morte, siamo lontani perché non vogliamo soffrire, perché è lontana la capacità di soffrire. Eppure in quella croce ci sono le nostre. È l’amore che fa soffrire! Per nient’altro si soffre e si fa sacrifici, ed è sempre l’amore come una croce. Che cosa è stato chiesto al Cireneo se non di portare solo per un po’ di strada quell’amore? “Chi non prende la croce e non mi segue, non è degno di me” (Mt 10,38) e di quell’Amore, non avrà la vita. Quella croce è dolorosa ma è solo amore, solo per Amore. E tanti martiri hanno compreso quella croce e quell’Amore.

Lettore: Donaci Signore quell’Amore da riconoscere nelle nostre croci e la forza di portarle, la capacità di non essere estranei a noi stessi, con le nostre negazioni e i nostri voltafaccia. E ogni volta che sperimentiamo la fatica e la stanchezza offrici un compagno di strada per il nostro cammino. Amen 

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
IX STAZIONE
Gesù incontra le donne di Gerusalemme

V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 23, 27-31)                                      Le lacrime di Gerusalemme
Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui.  Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli.  Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato.
Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?».
MEDITAZIONE 

Non si è trovato chi aiutasse a portare la croce e ora molti si battono il petto e fanno lamenti. Abbiamo mandato al patibolo l’Amore del Padre e ora cantiamo un lamento percuotendoci il cuore. Non siamo capaci di portare la croce dell’altro e ci lamentiamo quando l’altro scompare. Ci percuotiamo il cuore per ciò che avremmo potuto fare e non abbiamo fatto e si lamenta la nostra anima per ciò che avremmo dovuto riconoscere e non abbiamo riconosciuto. “Non piangete su di me, ma su voi stesse e sui vostri figli” (Lc 23,28). Senza vita e senza linfa, macerie e tronchi secchi, pianto e rimpianto stampati sullo stesso volto.

Misericordia e riconciliazione invece dalle viscere della vita, fluisce il latte materno, passione che divora per ogni vivente. Dentro quel legno verde è l’albero della vita, che riconcilia l’universo e i suoi abitanti, ogni creatura con il creato, ogni vita con il suo Salvatore. E noi siamo qui per questo per non farci cadere addosso i monti e le colline, per non farci coprire dai veleni del cielo né da quelli sepolti nella terra; siamo qui per dare riposo alla madre terra e ristoro alle sue creature stupende; siamo qui per seppellire invece i nostri pianti prima dei rimpianti, per riconciliarci tra noi prima di scavare fossati e barriere legnose marcate da troppe ingiustizie. Siamo qui per abbattere il legno secco dell’odio, della vorace violenza, per ridistribuire i beni del suolo a quanti non hanno, per rimettere ogni debito senza alcuna caparra, per usare grazia e misericordia come il Padre è misericordioso verso tutti i suoi figli, per riconciliarci con le nostre periferie del cuore e con gli scarti del mondo, con la parte più bella e migliore di noi.   

Se il tempo che ci è dato è un tempo importante e la vita è un’unica vita, ma che passa in fretta e non ritornerà più, abbiamo il tempo per riprenderci da quello perduto e da quello buttato. E quando passa accanto a noi la Passione del Figlio, ci accorgeremo del pianto di Dio per noi.

Lettore: Offrici o Signore un cuore contrito, pieno del tuo amore e rassicuraci l’anima. Non farci lamentare per i nostri rimpianti e se mai dovessimo farlo sostienici con la tua forza. Facci battere il petto per ogni gesto d’amore, facci scoprire un cuore che ancora si commuove e dai la forza alle gambe vacillanti di quanti si sentono perduti nella disperazione. Siamo sicuri che la tua parola è per noi conforto e la nostra vita non sarà più un lamento. Amen 

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
X STAZIONE
Gesù è crocifisso
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Marco (Mc 15, 24)                                                        La croce e le vesti
Lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. 

MEDITAZIONE

Ecco la fine del reietto e dell’abbandonato. Non ci resta che dividerci le sue vesti. Ora svestito di nuovo e diviso. Ciascuno scommette per prendere quel vestito. Perché mai questo? Perché quell’Amore ormai crocifisso e nudo davanti agli uomini e davanti a Dio porta ciascuno a tirare a sorte? È l’immagine forse del branco di lupi che si spartiscono la preda? È forse l’immagine di chi vuole per sé un lembo di vestito, come una reliquia da conservare gelosamente in ricordo di chissà che cosa? Forse! Ci basta sapere che quell’Amore regale non viene diviso, non può essere diviso, ma resta unico come un solo vestito. L’uomo non riuscirà mai a prendersi soltanto un pezzo di quell’Amore. Può prendersi solo tutto l’Amore di Dio e mai solo un pezzo. Quell’Amore è totale, completo, pieno, avvolgente come un mantello. Mai solo una parte di lui perché l’Amore è cosi, è totale, e ci chiede di amarlo fino a dare la vita perché lui non dà una parte ma tutto se stesso. “Mi sono fatto tutto a tutti per guadagnare ad ogni costo qualcuno” (1Cor 9, 21), ciascuno di noi.  

Tirano la sorte, invocano la dea bendata per accaparrarsi una veste senza cuciture, senza rattoppo, ma solo per una veste sporca e intrisa di sangue! Il Figlio di Dio si è sporcato, ha sporcato la sua regalità con la nostra umanità. Ma prima della via della Misericordia si era già sporcato per noi; aveva accolto e incontrato ogni sorta di scarto e di rifiuto umano, poveri deboli, malati, prostitute, peccatori. Un Re che serve, guarisce, rimette in piedi e salva! Serve gli uomini! Serve oggi agli uomini che con la dea bendata nel cuore e con gli occhi accecati cercano soldi e potere. Un Re che serve la sua Chiesa! Serve alla sua Chiesa, a ciascuno di noi, per farci comprendere il dolore di chi è sporco e reietto dal mondo; serve a noi ogni volta che ci sporchiamo le mani senza avere paura e timore di perdere qualcosa. Quel Re sporco ma pieno di compassione, reietto ma con il profumo del mondo, si avvia anche a dare il sangue. Non ha avuto esitazione di perdere la veste della sicurezza e le insegne della regalità per consumare con la sua creatura il pasto di una Passione per un grande Amore. 

Lettore: Signore crocifisso non farci tirare a sorte su di te come per avere una buona sorte. Offrici però il coraggio di scommettere sempre ogni giorno su di te. Facci scommettere sempre non per avere il ricordo di un amore crocifisso, ma per avere la certezza che solo insieme a te possiamo essere sicuri di vincere, avvolti dalle tue vesti che calmano il tremore della nostra sofferenza e della nostra paura. E se ci scopriremo anche noi come dei re che si sentono nudi e spogliati della regalità, tu riportaci al ristoro del cuore, rivestici sempre del tuo amore. Amen 

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
XI STAZIONE
Gesù promette il suo regno al buon ladrone
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 23, 35-43)                                                      Fra i ladroni

Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.
 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!».  Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena?  Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».
MEDITAZIONE

Due malfattori e Gesù nel mezzo. Come due gemelli inchiodati sulla medesima croce, appartenenti alla stessa umanità che si azzuffano tra di loro e Gesù nel mezzo. Una scena terribile questa, come terribile è la condizione del dolore che ti lacera anche lo spirito. Nel dolore non vedi più l’Amore e diventi cieco. Sei cieco e non vedi più l’Amore. Proprio quando il dolore crocifisso è più intenso e devastante puoi cadere e diventare cieco fino a insultare perfino colui che ti può salvare. Ma proprio quando il dolore crocifisso è più intenso e devastante puoi aprire gli occhi per la salvezza: “Gesù ricordati di me”. Se solo quel malfattore avesse chiesto al suo cuore perché l’uomo Gesù si trovava su quella croce, forse sarebbe morto in pace! Chissà se quel malfattore sarà stato salvato da quella croce che era nel mezzo e che non aveva commesso alcun male. Speriamo di sì, crediamo di sì, siamo fiduciosi che anche quel malfattore diventato cieco è stato compreso e salvato dall’Amore più grande. 

“Guarderanno a colui che hanno trafitto” (Zc 12,10). Ma quello che si vede sul Golgota non è uno spettacolo e nemmeno una rappresentazione esemplare. Non c’è nulla da guardare come una nuova messa in scena di un dramma estremo e fin troppo ripetuto. Due croci rappresentanti dell’umanità crocifissa, di tanti crocifissi: bambini, donne, anziani, poveri, vescovi, sacerdoti, missionari e laici, popoli ed etnie crocifissi dalla storia che guarda come spettatrice. Due crocifissi come noi sempre divisi tra bene e male, tra luce e tenebra, tra peccato e grazia ma uniti dalla stessa sofferenza. Entrambi però “guardano” Colui che è nel mezzo. “Perché non ci salvi” tu che puoi! Gesù “ricordati di me!”. Due invocazioni coincidenti perché attirati entrambi da un’unica croce. Guarderemo sì ma perché attirati dal Cristo crocifisso che può salvarci. La terza croce è la via della Misericordia e della pacificazione perché “mentre noi eravamo ancora peccatori” (Rom 5,6) Cristo venne a salvarci; e noi siamo da Lui attirati non per la croce del dolore ma per l’Amore come passione, dono e consegna.

Lettore: O Signore apri i nostri occhi, non farci mangiare dentro dal dubbio, dall’inganno delle nostre certezze e dalla disperazione quando non le abbiamo più. Facci amare in tutti i modi la vita che rimane un dono perfetto. Dacci la forza di non insultare i doni che abbiamo, la nostra ragione, la nostra coscienza, il nostro tempo, i nostri fratelli che vivono la nostra stessa crocifissione e salvaci, per la tua croce, dal demonio che in ogni istante ci dice nel giardino di Eden: “Se aprirai gli occhi tu sarai come Dio”, e quando li teniamo aperti ci dice nel giardino della croce: “Chiudi i tuoi occhi perché lui non ti potrà salvare”. Amen

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
XII STAZIONE

Gesù in croce, la madre e il discepolo 
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Giovanni (Gv 19, 25-27)                                 Maria, Madre per sempre
In quell'ora, […] Gesù vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

MEDITAZIONE 

Ed eccoci alla consegna più grande a quella più bella. Maria è affidata a noi e noi siamo affidati a Lei.  L’Amore profondo diviene affidamento sicuro, certo e grande come l’amore di una Madre che sta morendo lentamente insieme al suo Figlio. In pochi metri di terra quattro cuori diversi, quattro amori concordi; in poco spazio, fuori dal campo e sulla terra della infamia e della morte: l’Amore lacerato del Messia, l’amore lacerato di una Madre, l’amore lacerato di una Chiesa e di una umanità che accoglie una Madre; tutti questi uniti, compresi, avvolti nel quarto grande, immenso dolore lacerato: quello di Dio.

Abbi cura di Giovanni tuo figlio, abbi cura di Maria tua Madre, dei tuoi genitori, abbi cura dei tuoi figli, sii prossimo al tuo fratello e con lui condividi il mantello. Abbi cura della madre terra, abbi cura del tuo spazio anche se angusto e del tuo tempo. Abbi cura di te, delle scelte, sii fiducioso, non lasciarti cadere le braccia e gioisci del Signore tuo Dio Misericordioso e Padre, perché questo è un tempo Santo e tu sei il suo tempio e la dimora dello Spirito Santo (1Cor 6,19). Questo è il tempo della consolazione e del perdono, della consegna in un abbraccio, è il tempo di una stretta di mano, di un sorriso e di una carezza. Questo tempo Santo è per la restituzione, è ri-creazione di un mondo nuovo, è conciliazione tra diversi, è remissione che mai si stanca. Abbi cura quindi della tua vita, perché tu sei importante per il Signore e non vuole perderti; e tante volte in pochi metri di terra incontrerai il volto di Cristo crocifisso che si consegna tre volte: all’umanità degli uomini, alla morte per Amore, all’Amore del Padre. Questo testamento non è la lettera di addio di un morente, ma di un Vivente, è di Colui che risorge e dà vita ad ogni tua morte.

Lettore: Accogli Signore il nostro amore, molto piccolo rispetto al tuo. Donaci passione immensa per ogni cosa che facciamo, per ogni respiro che ci riempie il cuore. Dai senso e significati nuovi ogni volta che perdiamo la strada. Noi ci affidiamo a te e tu non ci abbandonare al nostro destino. Amen 

Stabat Mater dolorosa
iuxtacrucem lacrimosa,
dum pendebatFilius.
XIII STAZIONE

Gesù muore sulla croce
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 23, 44-49)                                                      La morte di Gesù
Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.  Il velo del tempio si squarciò nel mezzo.  Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest'uomo era giusto». Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto.  Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.
MEDITAZIONE 

Dando un forte grido spirò! L’Amore del Padre è morto! La storia è morta e con essa le attese antiche, le profezie insieme a quel maestro che ha fallito. Tutto è infranto e tutto è morto su quella croce. La speranza è morta! Dio non esiste; ma io cerco Dio, cerco Dio, ma Dio non esiste, non c’è, non c’è mai stato, mai ci sarà, perché quel grande Amore morto sulla croce è il più grande inganno dell’uomo e del suo cuore. Non c’è salvezza e se la si spera, quella è già morta con la speranza! 

Ma Gesù gridò, “gridando a gran voce” forse non solo per il dolore, per la disperazione e per la consegna che sentiva dentro. Gesù ha gridato forte al mondo che non è così, non è come pensiamo noi. Il vero Amore dà se stesso, anche se stesso, perfino se stesso pur di far vivere. È l’Amore che muore vivendo, ama morendo e rinascendo; di amore si muore, ma si risorge. L’Amore non finisce con la morte che ci sorprende nel cuore ancor prima di essere morti nel corpo. E questo è necessario gridarlo a tutti, è necessario gridarlo a noi stessi, al mondo che non crede e che perde ogni giorno la speranza, bisogna gridarlo fino a morire al compagno di strada che non sa più dove andare e infine bisogna gridarlo a Dio, per far sentire la nostra voce dell’invocazione e della lode ogni volta che, inchiodati come lui, riusciamo come lui a scendere da quella stessa croce per riprendere il cammino dicendo nella gioia: è possibile ancora, tutto è possibile a Dio (Mt 19,26).

Lettore: O Signore facci gridare sempre la nostra speranza per questo mondo, per ogni vita. Facci gridare al nostro cuore… Dacci la forza che tu solo puoi dare. Rendici Amore che grida, nelle nostre famiglie, con i nostri ragazzi, nei nostri affetti, con quelli che sono lontani e lontani da te e donaci la calma del cuore per ogni gesto di amore, il riposo dell’anima. Amen.

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
XIV STAZIONE
Gesù è deposto nel sepolcro
V. Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi.
R. Quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum. 

Lettore: dal Vangelo di Luca (Lc 23, 50-56. 24, 1-8)                    La sepoltura e la risurrezione
C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta.  Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio.  Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù.  Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto.  Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato.  Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.

Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato.  Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno». Ed esse si ricordarono delle sue parole.
MEDITAZIONE

Ora è necessario seppellire il corpo. È necessario seppellire la persona è con essa il suo progetto e le attese di tanti. Anche l’altro futuro è necessario seppellire. Tanti sono venuti e sono morti prima di Lui e, come per tanti, è morta ogni cosa. Pensavo ai pensieri di tanti appena chiuso quel sepolcro: rimpianti, ricordi, discussioni, chiacchiericci, attente analisi, soddisfazioni. Chiuso il sepolcro è stata chiusa per sempre una vicenda. Nella mente di tanti rimane solo una vicenda chiusa, il vuoto, e alla fine il silenzio delle parole. Solo la Madre del Cristo con la sua certezza rompeva quel silenzio di vuoto. E passavano le ore, ma le riflessioni e le parole affondavano in un grande silenzio. Tutto è diventato improvvisamente silenzio di tomba. 

Cosa è stato vissuto in quelle ore fino al mattino di Pasqua? Forse solo inquietudine! Pensieri incompleti, discussioni; ma tutto così inquieto, così instabile! Un silenzio inquieto, inedito, strano da una parte, un silenzio tombale dall’altra. Tutto è strano, tutto è come se fosse sospeso da chissà che cosa! Anche gli interrogativi e i dubbi, anche le analisi più attente sembrano chiuse, ma sospese e ancora inquiete. Che cosa c’è? Perché ci giriamo e rigiriamo nel letto non riuscendo a dormire? Perché questa strana inquietudine? Non c’è ragione! Eppure il problema è stato risolto! Perché siamo a riposo ma non troviamo pace nell’anima e siamo agitati?

Silenzio, irrequietezza! Da una parte non si riesce a dormire, dall’altra una tomba che dorme. Da una parte agitazione e inquietudine, dall’altra serenità, tranquillità, immobilità.

Ma nel mattino di Pasqua all’improvviso si scuote la terra, si spacca il sepolcro. Un cuore grande spacca un sepolcro piccolo, troppo piccolo per contenerlo. Quell’Amore grande è talmente grande, quella Passione per l’uomo è talmente immensa che deve uscire. Rompe tutto, ogni cosa, esce fuori, illumina, contagia le tenebre, sveglia i soldati e anche la natura circostante prende luce, tutto è scosso, tutto è svegliato, tutto rinasce come quando si esce da un incubo profondissimo e pur doloroso. 

Svegliati umanità, non avere paura! Alzatevi potenti della terra per un giorno di luce e di pace, spalancate le porte all’Amore! Apriamo i nostri granai, versate misericordia nel grembo del mondo, rovesciate sui banchi delle tenebre la luce del perdono, abbattiamo il muro che custodisce il nostro sepolcro, contagiamo di Amore ogni nostra azione e restiamo inquieti per ogni gesto mancato.  E anche tu “dèstati dai morti e Cristo ti illuminerà” (Ef 5,14). 

Lettore: O Signore, aprici la vita al dono più grande e a quello più bello. Facci sentire vivi come te! Tu vivi la nostra vicenda e il nostro cammino. Aiutaci e non abbandonarci! Amen 

Stabat Mater dolorosa
iuxta crucem lacrimosa,
dum pendebat Filius.
Padre nostro………………………………..

Benedizione.
Amen.

